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RIASSUNTO 
 

Nella biodinamica, ascoltare è una vera e propria arte. Richiede Presenza, Neutralità e disponibilità 

di Cuore. Il contatto con il quale incontrare il corpo dell'altro è leggero, leggero come la seta ma, 

profondo come il mare. È proprio come immergersi tra le onde del mare e più allarghiamo il nostro 

campo percettivo e più il nostro ascolto si fa profondo. Durante il contatto e il nostro ascolto, è 

possibile incontrare e far emergere quelle forze di salute e quella saggezza che ogni corpo porta dentro 

di sé accompagnando la persona al completo rilassamento e ad uno stato di benessere che si protrae 

nel tempo. 
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1. INTRODUZIONE 
 
Mi piace l’idea di introdurre questo lavoro parlandovi di me e della mia professione, perché da qui 

sono partita…. 

Mi chiamo Linda e sono un operatore sanitario. Quattordici anni fa dopo qualche anno di lavoro 

ospedaliero, sono approdata del tutto casualmente, ad un centro territoriale di Salute Mentale. L’idea 

mi sconvolgeva un po’ e nei primi tempi avevo difficoltà nel comprendere cosa significasse davvero 

lavorare con il disturbo mentale, non mi aiutavano i preconcetti che mi accompagnavano, ma dopo 

qualche mese cominciai a capire le enormi potenzialità e opportunità formative che questo luogo mi 

stava dando. 

Ho conosciuto persone incredibili, persone costantemente immerse in mondi paralleli diversi dal mio 

ma che avevano tutte quante dei bisogni in comune, il bisogno di essere viste e ancor di più il bisogno 

di essere Ascoltate. Ascoltare costa fatica, non è per nulla semplice, talvolta può diventare doloroso, 

talvolta avvincente e talvolta persino noioso, ma vi devo dire una cosa…. credo fermamente che l’atto 

dell’ascolto sia l’azione più bella e umana che un uomo possa fare nei confronti di un altro uomo. 

Con il tempo ho imparato molto e alcuni corsi mi hanno aiutata ad affinare la qualità dell’ascolto. 

Ora da alcuni anni lavoro con adolescenti che soffrono di disturbi alimentari, un’area complessa, 

delicata e faticosa ma ricca di grandi soddisfazioni ed è qui che ho cominciato a capire che avevo 

bisogno di andare oltre l’ascolto delle parole e dei pensieri.  Così un po’ per caso ho iniziato ad 

utilizzare in alcune situazioni un approccio corporeo non programmato, quello che io chiamo “la 

terapia dell’abbraccio” e fin da subito ho capito che quella era la strada, la strada dell’ascolto 

attraverso il contatto. Se non si prova non si può capire cosa si sente nell’abbracciare i corpi di giovani 

spesso poco amate, impregnati di sofferenza, di giovani che cercano nel contatto un rimedio per lenire 

il loro dolore. È davvero incredibile ciò che accade…a poco a poco il loro corpi tesi e sofferenti, 

iniziano a lasciare andare, il calore che si crea le rilassa e il benessere si diffonde. Tutto ciò mi ha 

illuminato, la mia scintilla è scoccata…avevo capito di che cosa avevo bisogno: imparare ad ascoltare 

attraverso il corpo. Così la mia ricerca mi ha condotto alla Biodinamica Craniosacrale, un altro 

approccio all’ascolto e al sostegno dell’altro. 

Dalla mente al corpo…la distanza è azzerata...imparare ad ascoltare l’altro, imparare a cogliere le 

sfumature del suo racconto, è precursore di un migliore approccio alla persona e al suo corpo, questa 

è la mia esperienza.  Predispone al contatto, mette a proprio agio fino a gettare le basi per un rapporto 

di fiducia. 

Sono qui, ti accolgo e ti ascolto sono le parole chiave per cominciare. 

Ho imparato con l’esperienza, che entrare in contatto con un corpo, in senso più generale, richiede 

profonda sensibilità e nulla può essere dato per scontato. Il corpo, troppo spesso “subisce” la vita, 
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accumula tensioni, sofferenze, traumi, può diventare talvolta intoccabile ed ecco quindi che il contatto 

va negoziato creando dapprima “disponibilità” attraverso un verbale accogliente e gentile che metta 

la persona al centro. Si evince l’importanza di conoscere e imparare, quindi, un modo per ascoltare, 

non necessariamente tecnico, ma utile a creare un’atmosfera adatta al successivo contatto e da qui 

desidero cominciare. 
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2. COSA SIGNIFICA ASCOLTARE?

“L’ascolto è la prima forma di rispetto e attenzione verso l’altro, la prima 

modalità di accoglienza della sua presenza”.  Enzo Bianchi

Ascoltare significa essere attenti, accogliere le parole di chi ci sta di fronte, ma anche tentare di 

ascoltare ciò che egli vuole comunicare: è necessario impegnarsi a cogliere anche il suo “non detto”, 

ciò che egli sottintende o nasconde. Solo attraverso questo quotidiano esercizio si può giungere a una 

comunicazione vera; altrimenti nonostante le tante parole dette, non accade un vero ascolto. 

Un buon ascolto necessita di molta pratica. Il primo requisito è la presenza, il secondo è la centratura. 

Durante l’ascolto verbale è necessario essere ben radicati, si devono lasciar fuori il più possibile, ogni 

nostra percezione, pensiero o le preoccupazioni, è di certo importante essere consapevoli di sé ma è 

altrettanto utile spegnere l’ascolto di sé stessi rivolgendo la nostra attenzione totalmente sull’altra 

persona. Indispensabile è essere completamente presenti, ascoltare sia “come” le cose vengono dette 

sia “cosa” sta dietro, osservando i gesti, il tono della voce e le espressioni del viso. 

Ascoltare è una vera e propria “Arte”, dove cuore e mente lavorano in sintonia, ognuna di esse con la 

propria funzione, ma indissolubili …. dove si sottolinea lo spirito d’accettazione, perché accettare 

significa bandire qualunque tendenza a classificare, valutare o giudicare. 

Ascoltare significa fare posto all’Altro dentro di Noi. 
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Ma che cosa accade quando ascolto il sistema corpo? Cosa accade quando le mie mani toccano il 

corpo dell'altro? 

Mi viene in mente un'immagine, l'immagine di un fuoco che brucia, nella cui parte più esterna la 

temperatura sarà tendenzialmente più fredda, il movimento sarà dinamico mentre nella sua parte più 

interna la temperatura sarà molto elevata e il movimento sarà lento e in quiete. 

È così che accade nell'ascolto della Biodinamica, così come il fuoco modifica le sue condizioni 

dall'esterno all'interno così anche il sistema corpo. 

A piccoli passi durante il percorso ho imparato ad ascoltare ciò che accade dalla superficie fino ad 

arrivare agli strati più profondi di un corpo, passando attraverso l'Impulso Ritmico Craniale, la Marea 

Media, la Marea Lunga e infine la Quiete. 

Quando appoggiamo, con tocco gentile, le nostre mani sopra un corpo, il Respiro della Vita 

convogliato in quel corpo provoca un movimento oscillatorio, molto lieve, di tutti i fluidi, ossa 

membrane e organi, come piccole barchette sull'Oceano. Questo movimento viene denominato I.R.C. 

e possiamo vederlo come il movimento più esterno e più superficiale del Respiro della Vita. Il suo 

ascolto è come una cartina di tornasole, indica lo stato di salute della persona perché si interfaccia 

costantemente con gli effetti di qualsiasi condizionamento. 

Dietro l'Impulso Ritmico Craniale possiamo, con l'esperienza, riconoscere la Marea Media che altro 

non è che una manifestazione delle fasi del Respiro della Vita e possiamo definirla come quella forza 

che infonde vitalità nel corpo definita anche “Potenza Biodinamica”. Ascoltare la Marea Media è per 

me, come sperimentare una sensazione di unità e benessere che si diffonde nel corpo portando un 

senso di interezza e integrità. Puoi ascoltare solo entrando in una condizione di maggiore tranquillità, 

portando una visione più ampia di noi stessi; la Marea Media è come immergersi sotto le onde del 

mare. 

Se scendiamo ancora più sotto possiamo arrivare a percepire un altro fenomeno più profondo, la 

Marea Lunga, considerata la manifestazione più delicata della nostra forza vitale.  Ha la capacità di 

favorire ed essere base di tutte le altre attività, per poterla cogliere devi allargare ulteriormente il 

campo, potrai percepirla sia all'interno del corpo sia intorno al corpo. Mi piace immaginarla come un 

alito di vento in grado di organizzare tutto il sistema umano e forse non solo quello umano forse è un 

fenomeno che abbraccia l'intera vita sulla Terra. 

Ma è nella Quiete Dinamica che incontriamo la nostra natura più intima, luogo in cui si concentra il 

nostro essere. La Quiete è lì dove tutto comincia, dove si raccolgono tutte le potenze della vita, 

definito anche come il pieno potenziale. La Quiete è per me come tornare a casa, è la ricerca di quel 

luogo perduto dove la vita ha avuto inizio. 
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3. LE FASI DELL’ASCOLTO

Ciò che ho imparato durante i miei corsi e le mie letture è che l’ascolto, quello vero, richiede molto 

impegno e per arrivare ad un ascolto efficace devi procedere per fasi o tappe. 

Ispirandomi ad un testo letto in questo periodo, una lettura di cuore le cui parole risuonano trovando 

in me affinità, cercherò di spiegare le fasi che possono accompagnare il nostro ascoltare. 

Le tappe principali sono: 

-L’ Accoglienza 

- Il momento del Silenzio 

- L’Attenzione 

- L’Intuizione 

- Conoscere i sé reciproci e l’Empatia 

- L’Interpretazione 

- Il Tatto Psichico 

Così come suddividiamo in fasi, l’ascolto verbale, anche in Biodinamica riconosciamo alcuni punti 

fondamentali, raccolti nel “Rituale del contatto”. 

Il Rituale del Contatto è così articolato: 

1- Verificare te stesso: 

2- Stabilire i fulcri dell’operatore 

3- Stabilire il contatto, muoversi verso… 

4-Negoziare il contatto; 

5-Negoziare la propria attenzione; 

6-Stabilire un campo di percezione chiaro e ampio. 

Se analizziamo queste fasi in un’ottica più ampia riconosciamo tra loro profonde similitudini. 

Infatti ritroviamo costantemente i concetti di Presenza, di Centratura e Neutralità. 

Quando stabiliamo un contatto con il corpo, così come nel contatto verbale cerchiamo di far nascere 

la fiducia, la prima cosa che facciamo è chiedere il permesso al sistema corpo dell’altro, di essere 

accolti favorendo sintonia e fiducia. Nel negoziare un contatto fisico, io operatore, devo prima di tutto 

comprendere come sia più conveniente approcciarmi a quella persona, per non creare alcuna forma 

di disagio e questo ci riporta al concetto del Tatto Psichico. 
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L’attenzione che portiamo nel campo della Biodinamica, attenzione intesa come ricerca di neutralità, 

e come possibilità di ampliare la nostra visuale, altro non è che quell’attenzione che mettiamo 

nell’ascolto verbale, sgombra e priva di pregiudizi. 

Nelle prossime pagine, cercherò di approfondire questi concetti, cercando di far comprendere meglio 

i legami tra ascolto verbale e ascolto corporeo della Biodinamica partendo da un concetto cardine: 

quando ascoltiamo l’altro, indipendentemente da come decidiamo di ascoltarlo, dobbiamo aprire il 

nostro CUORE perché solo così riusciremo ad essere portatori di Salute. 
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4. L’ACCOGLIENZA

“Ascoltare è il modo di accogliere gli altri in sé stessi” Wen Tzu

Se vuoi ascoltare devi prima accogliere. Questo concetto è l’elemento cardine, il principio di tutto. 

Accogliere è creare un clima di ospitalità dove l’altro può sentirsi a proprio agio e dove nasce la 

fiducia. 

Quando accogliamo qualcuno, amico o cliente che sia, facciamo spazio dentro di noi con il cuore e 

con la mente, un po’ come quando invitiamo qualcuno a casa nostra, dove sicuramente cercheremo 

in tutti i modi di farlo star bene e di gettare le basi perché possa ritornare. 

Così accade anche nella Biodinamica. Quando stiamo per accogliere la persona o cliente creiamo 

l'ambiente e l'atmosfera adeguata, mi concentro prima di tutto sulla stanza in cui svolgerò il 

trattamento, diviene importante un certo ordine e una certa neutralità del luogo: la luce non deve 

essere troppo intensa e deve favorire un senso di rilassamento fin dall'inizio, così come il profumo 

che avvolge la stanza deve essere scelto con attenzione, è importante anche la giusta temperatura 

dell'ambiente. 

Predispongo quindi ogni forma di comodità per accogliere la persona, il lettino dovrà essere adeguato 

e sufficientemente morbido, ci assicuriamo di avere una certa disponibilità di cuscini per mettere la 

persona in comodità il più possibile. Una volta predisposto l'ambiente mi concentro su di me e mi 

preparo all'incontro con l'altro. Accogliere la persona con il giusto tono e timbro di voce ad esempio, 

la voce di per sé è il primo contatto che abbiamo con il cliente e deve riuscire ad esprimere il più 
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possibile un senso di tranquillità, in un secondo momento, cerco attraverso il respiro e la meditazione, 

di trovare la giusta centratura. Tutte queste attenzioni sono “conditio sine qua non”, che aiutano a far 

sentire la persona accolta nella sua interezza e nei suoi bisogni, è nostra cura farla sentire importante 

e al centro della nostra attenzione. 

Questo è il primo passo e apre la via al contatto con il corpo dell'altro. 
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5. IL MOMENTO DEL SILENZIO

“È il Silenzio

che rende praticabile l’ascolto sia di sé stessi che degli altri” 

Vittorio Luigi Castellazzi 

L’atto dell’ascolto richiede necessariamente la pratica del silenzio, non solo del silenzio fisico, ma 

anche del silenzio interiore… Occorre tener conto che il silenzio non è l’assenza di parole, ma una 

creazione interiore. 

Richiede un immenso lavoro di cura e pulizia interiore, di eliminazione delle scorie e degli ostacoli 

rumorosi che rendono difficile l’ascolto dell’altro. 

Quindi, quando si parla di silenzio non intendiamo semplicemente lo stare zitti, è molto di 

più…significa silenziare la nostra mente dal costante chiacchiericcio, significa spegnere i rumori 

interiori e accendere il silenzio. Solo a queste condizione la parola prende significato. 

Ecco che il silenzio così come appena descritto acquisisce un momento di grande importanza quando 

ci prepariamo a fare un trattamento di Biodinamica, è importante darsi un tempo ben definito nel 

quale sgomberare la nostra mente e centrarci sulla persona. 

Nella mia pratica, prima di ogni trattamento, prendo qualche minuto per concentrarmi, prima sul 

respiro e poi sui fulcri dell'operatore. Chiudo gli occhi e porto l’attenzione sul respiro, questo mi aiuta 
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a far spazio alla persona, mettendo da parte tutti quei pensieri tossici che riempiono la mia mente nel 

quotidiano. Una volta entrata nel respiro, cerco di incontrare il primo fulcro, il “Fulcro di 

Radicamento”. Mi piace immaginare un fascio di luce uscire dall'osso sacro andare ad incontrare la 

terra, entrare in profondità e diffondersi come le radici di un albero, appoggio bene le piante dei piedi, 

contattando il pavimento così da sentirmi salda e nello stesso tempo disponibile. 

Dopo essermi radicata passo al “Fulcro di Relazione”, un fulcro necessario per prendere la giusta 

distanza dal cliente che mi permette di vedere, sentire e percepire in modo obiettivo senza cercare di 

capire o interpretare e senza essere coinvolta rischiando di perdermi troppo nell'altro o in me stessa. 

Il terzo fulcro che vado a contattare è il “Fulcro Personale”, quello che faccio è immaginare il mio 

cuore divenire via via sempre più grande e sempre più espanso, si espande così tanto da avvolgere la 

persona nella sua interezza. 

E in questa nuova dimensione inizio a prendere contatto con il sistema corpo ed ogni volta che ne 

sentirò la necessità, i fulcri mi aiuteranno a tornare nella presenza. 
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6. L’ATTENZIONE

“Nel momento in cui si presta attenzione a qualcosa, anche un filo d’erba, 

diventa un mondo misterioso, fantastico, indescrivibilmente magnifico in sé”

Henry Miller 

In un buon ascolto verbale non può mancare l’atto dell’attenzione, inteso non solo come il 

concentrarsi su chi abbiamo davanti eliminando le distrazioni dalla nostra mente ma anche predisporci 

ad allargare la nostra visuale alla complessità dell’altro. 

Mi è spesso capitato durante l’ascolto, di pazienti o clienti, di inciampare nell’errore di vedere 

nell’altro ciò che io volevo vedere, aspettative, convinzioni e certezze hanno talvolta minato il mio 

ascolto portandomi a non vedere oltre e rischiando di falsare la reale condizione di chi stavo 

ascoltando. 

Avere un’attenzione sgombra e libera da pregiudizi e preconcetti è ciò che ci vuole per un ascolto 

sempre più raffinato. 

Come un bambino curioso che vede per la prima volta il mondo, quel modo infantile di guardare il 

mondo che rende colui che ascolta più esposto alle sorprese, belle o brutte che siano… 

Nella Biodinamica portare attenzione significa avere quella complessa e giusta capacità di sentire le 

sfumature, quegli impercettibili movimenti che si verificano sotto le nostre mani. Ma ciò non avviene 

tramite un'eccessiva concentrazione ma al contrario facendo un passo indietro e allargando la mia 
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visuale. Solo lasciando spazio creeremo le giuste condizioni perché il sistema possa emergere 

mostrandosi a noi. 

 La ricerca costante della Neutralità è il concetto chiave, quel rimanere sufficientemente lontani e al 

contempo sufficientemente vicini. Avere accesso a una neutralità significa sviluppare un'attenzione 

che non viene allontanata né assorbita da noi stessi, significa trovare un luogo in cui la nostra 

attenzione non va e non viene, ma si trova in un punto neutro, al centro, in qualche luogo. 

La capacità di trovare questo luogo di calma e tranquillità dal quale ascoltare è fondamentale nel 

contatto _Biodinamica. Certo è facile dirlo, ma non è sempre facile metterlo in pratica. È il continuo 

impegno che porta al risultato. 

 Ricordo un trattamento fatto circa un anno fa ad una cara amica. Da giorni non riusciva a dormire a 

causa di un forte dolore in zona pelvica e sacrale, il mio contatto, il mio stare né troppo qui e né troppo 

lì, mi aveva portato a percepire persino il suono delle sue ossa e uno strano gusto amaro scoprendo al 

termine della seduta che in quei giorni ricorreva l'anniversario di un precedente aborto. Questo è stato 

un trattamento molto particolare e molto intenso che dà l’idea di quanto in profondità possiamo andare 

rimanendo in un l'ascolto neutrale dove vi è tranquillità d'animo. 
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7. L’INTUIZIONE

“L’intuizione ci rivela di continuo chi siamo. Ma restiamo insensibile alla voce 

degli dei, coprendola con il ticchettio dei pensieri e il frastuono delle emozioni”

Massimo Gramellini. 

Intanto diciamo che l’intuizione è un modo di conoscere, diverso dalla conoscenza del ragionamento, 

è un conoscere “a modo suo”. Non serve sforzarsi per far accadere un’intuizione, accadono da sole. 

La grande difficoltà è quella di saperla ascoltare, spesso infatti la nostra mente è occupata da 

ragionamenti o giudizi e per poter recuperare l’intuizione dobbiamo sgombrare la mente 

mantenendola il più possibile libera. 

L’intuizione arriva a noi un po’ così, spesso all’improvviso e a ciascuno di noi giunge in modo 

diverso…un’immagine, una sensazione corporea, tramite il verbale (frasi o parole apparentemente 

sconnesse).  Per quel che mi riguarda l’intuizione è spesso preceduta da una stretta allo stomaco e 

quando arriva mi emoziona, mi gratifica e a volte mi sconvolge. L’intuizione ti illumina, come se 

d’improvviso molte cose si facessero più chiare. 
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Se durante l’ascolto facciamo spazio all’intuizione, ci si accorge che la parola arriva dopo l’emozione 

e dal tono della voce, dalla cadenza, dal volume e dal ritmo della voce, indipendentemente dai 

contenuti verbali, è possibile cogliere gli stati d’animo in tutte le sue variazioni e sfaccettature. 

Non vi è alcun protocollo che guida l'ascolto Biodinamico, a guardar bene è una forma di intuizione 

che ha origini ben più elevate, una presenza illuminante che ti segue e ti mette al servizio della vita. 

Ecco perché tante delle cose che accadono durante un trattamento, non hanno una spiegazione 

razionale. Mi piace definirla come una “Divina Intuizione”, la mente razionale si fa da parte per dare 

spazio ad un sentire che si prende cura della persona senza alcuna pretesa di risolvere un problema, è 

un aprirsi all'infinita saggezza di guarigione rinchiusa nel nostro corpo. 

Noi possiamo essere il tramite per tornare a questa profonda saggezza, possiamo accompagnare la 

persona affinché possa accedervi scaturendo espressione di benessere. 

Ad ogni trattamento che faccio lascio sempre che sia la mia intuizione a guidarmi perché di lei mi 

posso fidare, ecco che senza dover usare il pensiero le mie mani si spostano da un repere del corpo 

ad un altro con una certa armonia come nella musica una nota segue l’altra intonando una melodia, 

la melodia della salute. 
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8. CONOSCERE I SÉ RECIPROCI E L’EMPATIA

“Ognuno trova il proprio Sé,

passando attraverso il Sé dell’altro” 

Vittorio Luigi Castellazzi 

Quando ascolto, un pezzettino dell’altro incontra la mia interiorità, il mio sentire e questo mi permette 

non solo di portare a livello cosciente le analogie, le esperienze interne, ma anche di comprenderle. 

In questo spazio psichico condiviso, ho la sensazione di abbracciare l’altro...si crea la sintonia 

necessaria per sviluppare la relazione d’aiuto. 

Che cos’è L’Empatia? È come mettersi nei panni dell’altro, è un processo necessario se voglio 

“sentire” davvero cosa sta provando, quella capacità di immedesimarsi in un’altra persona fino a 

coglierne i pensieri e gli stati d’animo. 

Quando ci sintonizziamo con l’altro diventiamo capaci di sentire la profondità delle sue emozioni 

qualunque esse siano, rabbia, delusione, gioia, ingiustizia. È inoltre interessante conoscere che in 

questo sottile meccanismo sembrano intervenire i neuroni specchio. Secondo uno studio degli anni 

‘90, i neuroni specchio sono in grado, osservando una persona in azione, di rivivere dentro di noi le 

azioni che l’altro esegue. Come se si creasse un ponte, un collegamento diretto tra sé e gli altri. 



17 

Si comprende, quindi, come l’empatia sia un ingrediente fondamentale, per capire il vissuto emotivo 

di chi stiamo ascoltando, una qualità che puoi portare in qualunque luogo o situazione della vita 

relazionale e con il suo buon uso, sarai un passo avanti nel capire chi hai di fronte. 

L’unica attenzione che dobbiamo avere è quella di non perdere mai il controllo della situazione che 

si sta vivendo perché l’empatia può trasformarsi in un contagio emotivo che può solo sopraffarci. 

Nell'approccio Biodinamico, l'empatia è decisamente un elemento centrale. Quando entriamo in 

contatto con il corpo della persona è importante aver favorito in precedenza una relazione empatica, 

questa fornirà la giusta distanza e la giusta fiducia per iniziare il trattamento. Come per l'ascolto 

verbale, l’empatia va ben dosata. L'essere presenti a sé stessi diviene indispensabile per non cadere 

in un coinvolgimento eccessivo, l'essere troppo coinvolti porta a perdersi nell'altro con il rischio di 

non riuscire più a comprendere quali siano i confini. Infatti sono necessari confini ben definiti fra 

operatore e cliente perché ci sia chiarezza nel rapporto ma è facile perderli quando si è impegnati in 

un contatto così profondo con l'altro e se non ci badiamo possiamo farci assorbire troppo 

profondamente nei problemi reciproci. Diviene quindi impossibile scorgere i dettagli. Ma nulla è 

irreparabile, basta tornare al fulcro di relazione già trattato in precedenza. Rientrarvi ci consente di 

ritornare dentro sé stessi, di centrarci e successivamente di riprendere il contatto con la persona. 
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9. L’INTERPRETAZIONE

“Un mucchio di sassi smette di essere un mucchio di sassi nel momento in cui 

un singolo uomo lo contempla, portando con sé l’immagine di una Cattedrale”

Antoine De Sant-exupery 

Viene piuttosto spontaneo, quando ascoltiamo qualcuno, cercare di dare un significato ai suoi 

comportamenti. 

Interpretare è proprio questo, significa formulare delle ipotesi sui fattori responsabili degli 

atteggiamenti emersi dall’incontro con l’altro. 

Quando usiamo questo strumento è necessario mettere da parte i nostri schemi mentali. L’obiettivo 

non è imporre la nostra visione ma cercare di comprendere il suo mondo interiore, rendendo la 

persona sempre più capace d’ascoltarsi. 

In Biodinamica non esiste una vera forma di interpretazione; potrei dire che se si cerca di interpretare 

si rischia prima di tutto di cadere in valutazioni e giudizi e questo non è il nostro compito, inoltre 

potremmo trovarci in situazioni non troppo gradevoli dato che potremmo fare interpretazioni errate. 

Fermarsi prima è saggio, chiedere alla persona come sta e cosa sta accadendo e lasciar spazio al suo 

racconto aiuta noi a dare un possibile significato a ciò che abbiamo ascoltato. 
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L'unica interpretazione che potrei permettermi di fare è quando, durante un trattamento, le mie mani 

colgono tensioni o inerzie in una qualche parte del corpo, in questo caso posso interpretare che la 

persona si trovi in un equilibrio di salute spostato e il mio tentativo potrà essere quello di aiutarla a 

riportare un miglior equilibrio facendo emergere le risorse profonde di salute presenti dentro di lui. 
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10. IL TATTO PSICHICO

“Il tatto è la capacità di descrivere gli altri come loro stessi si vedono “. Abraham

Lincoln 

Avere tatto psichico significa toccare l’altro senza suscitare in lui forti sofferenze o angosce. Significa 

saper cogliere il momento e il modo per parlare, tacere o rispondere…. è l’arte di trattare il prossimo. 

Un’arte fatta di accortezze, tempestività, opportunità, prudenza, garbo e misura. 

In Biodinamica il tatto psichico si trasforma nel con-tatto, toccare il corpo di una persona richiede 

una grande consapevolezza di quanto sia intimo tutto ciò. 

Occorrono mani leggere per cogliere il profondo, mani che non invadono, mani che dicono:” sono 

qui per te”.  Nell’approccio Biodinamico, il contatto è minimo ed estremamente delicato. 

Quando nelle mie pratiche devo entrare in contatto con il corpo dell'altro chiudo gli occhi per un 

attimo e immagino un abito di seta a contatto con il corpo, immagino che le mie mani siano proprio 

come la seta e così mi risulta più semplice applicare il giusto tocco. 

Un contatto leggero invita le forze della vita ad incontrare le dita che toccano. Sebbene sia sempre 

indispensabile un contatto delicato dobbiamo anche tarare il nostro tocco sulla base della persona che 

stiamo incontrando quindi è importante mediare il contatto. Può essere utile prestare attenzione a tutti 

quei piccoli e sottili segnali che provengono dal cliente e che possono essere avvertiti. 

Mi viene un esempio spesso incontrato nella mia pratica, quando si ha la netta sensazione che le mani 

vengano respinte, come se la persona avesse bisogno di spazio, se accade è utile rivolgersi 

verbalmente alla persona per comprendere e inoltre può essere cosa buona allontanarsi e fare una 
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pausa per potersi centrare e stare nel neutro, aiutandosi con i fulcri. Nella pratica del contatto è sempre 

necessario avere confini ben definiti, questo mi permette di apprezzare ciò che è davvero della persona 

e di essere autorizzato ad accedere alla guarigione dall'interno. 

Porre i confini non deve significare porre delle barriere, l’apertura e la presenza di un contatto delicato 

ed empatico, sono alla base di una buona pratica. 
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11. CONCLUSIONI 

 

Ricordo perfettamente quando per la prima volta feci un trattamento Craniosacrale. Ero entrata in 

quello studio e mi ero distesa su quel lettino piena di pregiudizi, con l'idea che molto probabilmente 

non sarebbe accaduto nulla. 

Fui meravigliosamente sorpresa e uscii da quel trattamento, stordita e per tutto il pomeriggio ebbi la 

sensazione di camminare sul gommapiuma; queste sensazioni insieme a tante altre mi 

accompagnarono per tutti i trattamenti successivi. Io persona assolutamente incapace di rilassarmi e 

di lasciar andare, avevo finalmente capito cosa significasse mollare la mente con tutti i suoi pensieri 

ed entrare nel completo rilassamento con una sensazione di Quiete incredibile. Rimasi fulminata da 

tutto questo sentire e cominciai a pensare che ciò che cercavo stava proprio in quel contatto così 

cominciai ad informarmi e mi venne dato il contatto di un professionista, un infermiere come me, che 

aveva aperto una scuola di Biodinamica Craniosacrale a Silea. Non attesi molto per chiamarlo e fu 

amore a prima vista. 

La prima volta entrai alla scuola “La Marea” per chiedere semplicemente delle informazioni, lì 

incontrai il mitico Roberto che mi accolse dandomi tutte le indicazioni di cui avevo bisogno. Quando 

uscii dalla scuola mi rimase addosso una strana e benevola sensazione e per alcuni giorni successivi, 

continuai a pensarci soffermandomi sulle sensazioni percepite e ricordo di essermi detta: “Mi sono 

sentita accolta come a casa!”. 

Passarono alcuni mesi e fu chiaro dentro di me che quella era la mia strada e che nei prossimi tre anni 

avrei fatto ritorno in quella casa!! 

Ragazzi che emozione il primo Seminario! Quante cose e persone nuove tutte da conoscere. Mi sentii 

bene fin da subito e da quel momento un motore profondo dentro di me aveva cominciato a muoversi. 

Un percorso pieno di emozioni talvolta difficili da affrontare e accettare, ma dopo tutto, era chiaro 

che questo cammino avrebbe cambiato la mia vita e il mio essere prima di tutto. Oggi dopo due anni 

e mezzo mi ritrovo qui a scrivere questo elaborato e questo significa che sono arrivata alla fine di 

questo intenso percorso. Mi sento ancora così piccola e il mare della Biodinamica ancora tutto da 

esplorare, ho sicuramente imparato ad ascoltare me stessa anche se di strada ne ho tanta da macinare 

ma le basi sono state gettate. Mi sento più consapevole della mia persona e della mia interezza, 

riconosco gli scogli ancora da superare ma proprio riconoscerli mi permette di comprendere e di 

accogliere nell'intento di lasciarli andare e non demordo…. 

Con la consapevolezza acquisita guardo e ascolto l'altro con occhi diversi, con gli occhi del cuore. 

Allargare il proprio cuore oltre i confini mi permette di vedere sempre nuovi orizzonti e ampi spazi 

perché il cuore non ha pregiudizi non ha ragioni, ma solo Amore e l'Amore verso te stesso e verso 

l'altro muove la pratica della Biodinamica. 
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Ogni giorno vedo persone ammalate, sofferenti ma il mio sentire grazie agli insegnamenti della 

Biodinamica, mi guida sempre verso quelle forze di Salute intrinseca che ognuno di noi ha dentro di 

sé. Basterà una mano delicata appoggiata sul petto o sulle spalle o sulle clavicole per scatenare risorse 

profonde. Mi capita spesso di intervenire negli stati d'ansia con questi piccoli gesti e il risultato è 

sorprendente, la persona smette di tremare, il respiro rallenta, smette il pianto. A volte mi viene chiesto 

cosa faccio e io rispondo quasi sempre che non faccio nulla di particolare e che semplicemente mi 

prendo cura della persona. 

L'ottica con cui osservo l'altro è cambiata ho invertito il mio schema mentale e ora non vedo più ciò 

che non funziona come prima, ma identifico e incontro quello che funziona. 

So che l'affinamento delle mie capacità percettive richiede costante pratica e dedizione e che tutto ciò 

richiede tempo, ma confido nella mia tenacia e nel mio forte desiderio di far emergere tutte le 

potenzialità rinchiuse dentro di me. È come aver aperto uno scrigno rinchiuso dentro al mare del 

Respiro della Vita, quando tocchi con mano la potenza e la saggezza del corpo non puoi che seguirla 

perché è lì che ognuno di noi trova la propria natura più profonda e genuina, immergersi in queste 

acque significa trovare armonia e grazia e quando si riemerge da questa esperienza ti percepisci 

cambiato e nulla sarà più come prima. 
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